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pettacoli Due antichi r i t rot t i 
di Dante. Ora al nostro 
massimo poeta 
viene attr ibuito 
il poemetto 
«li Fiore» 

Trovato cento anni fa questo poema («tradotto» alla 
fine del Duecento da un originale francese) viene 

oggi attribuito da Contini al nostro massimo poeta 

Fiore 
segreto di 

Dante Ali 
Prima ci fu 11 Roman de la 

Rose, che consta di due parti. 
La prima, opera di Guillau
me de Lorris scritta tra il 
1225 e 11 1240; la seconda 
(continuazione della prece
dente), opera di Jean de 
Meun, tra 11 1270 e 11 1280. 
Qualcuno diede di quel poe
ma una versione in Toscana, 
In un linguaggio fiorentino 
con presenza fortissima di 
francesismi. La sua, più o 
meno libera, «traduzione!, è 
il poemetto che, scoperto 
anonimo, e senza titolo circa 
cento anni fa, fu battezzato II 
Fiore. 

Il poeta traduttore si no
mina, nel suo testo, come ser 
Durante, e la sua opera (Il 
Fiore) consta di duecento-
trentadue sonetti nei quali, 
assumendo nella sostanza la 
vicenda dell'originale fran
cese, avvengono in sintesi 
questi fatti. Protagonista è 

-Amante, il quale vede e desi
dera «11 Fiore» nel giardino 
del Piacere. Amore Io colpi
sce ed egli accetta di farsi 
suo servitore, nonostante gli 
attacchi contrari di Ragione. 
Amante ha un duro avversa
rio, che si chiama Schifo e 
rappresenta il pudore; ma 
con alcune complicità riesce 
a baciare il Fiore. 

A questo punto interviene 
la maldicenza, e cioè la figu
ra di Malabocca, che mette 
in moto le armi di Gelosia. 
Viene così costruito un mu-

nltlsslmo castello, nel quale 
11 Fiore è custodito da una 
Vecchia. Amante non si dà 
per vinto e cerca di violare la 
nuova grande resistenza. Un 
altro personaggio, Amico, gli 
dà informazioni sovrabbon
danti e consigli sul compor
tamento che deve tenere, 
mentre Amore accorre con 
una serie di nobili accoliti: 
Cortesia, Pietà, Diletto, Sol
lazzo ecc.; ma soprattutto 
con gli ingannatori per eccel
lenza Falsemblante e Co
stretta-Astinenza. Alla fine 
Amante riesce a conquistare 
il Fiore. 

Un altro poemetto (di cui 
possediamo un frammento 
di quattrocentottanta versi) 
si innesta, con spirito e mo
duli stilistici in parte diffe
renti, ancora sulla narrazio
ne del Roman de la Rose. Si 
tratta del Detto d'amore, cer
tamente di mano dello stesso 
poeta del Fiore. Ma chi è, ap-. 
punto, costui? Gianfranco 
Contini, grande filologo, 
grande critico e in assoluto 
una delle maggiori persona
lità dèlia nostra letteratura, 
non ha dubbi: è Dante Ali
ghieri. E nella sua recente 
edizione del due poemetti 
(Mondadori, pag. 514, L. 
65000) Il definisce «attribui
bili» a Dante. Questo per cor
rettezza e rigore, poiché gli 
argomenti «esterni» al testi 
non sono sufficienti per una 
attribuzione certa, mentre lo 

sarebbero quelli «interni», 
vale a dire gli elementi, a 
volte vistosissimi, di coinci
denza tra il Fiore (sporattut-
to) e altre opere dantesche, 
in particolare proprio la 
Commedia. 

Nel Fiore, dunque, chi scri
ve si «firma» per due volte 
Durante. Ora, se la firma In
terna è autentica e se l'auto
re è poeta riconosciuto, poi
ché Dante è ipocorismo di 
Durante non può che trat
tarsi di Dante Alighieri o di 
Dante da Malano. E qui la 

fterizla linguistica rivela 
'improbabilità netta di una 

coincidenza tra il malanese e 
l'autore del Fiore. Se anche 
altri e di un certo rilievo so
no gli indizi esterni, è soprat
tutto su quelli interni che si 
poggia solidamente l'attri-
buibllità del Fiore a Dante 
secondo il Contini. E qui egli 
-porta una serie di prove e di 
confronti che non e possibile 
rieplLQgare.neppujje_in_parte_. 
A semplicissimo, inagrissi
mo titolo esemplificativo ne 
indicherò un paio: il verso «Sì 
che dal fatto il dir non sia 
diverso», dell'Inferno (canto 
XXXII, v. 12), o anche «Che 
molte volte al fatto il dir vien 
meno» (canto IV, v. 147), co
me potrebbero non risalire a 
«moiré il fatto mio a dir di
verso» che appare nel Fiore! 
Esistono poi casi, come dice 
Contini, «dove cospirano pa
rentele semantiche, lessicali, 
foniche e ritmiche». E tra 

questi, sempre per restare 
nel pressi di Ugolino, ecco il 
verso «Ben se' crudel, se tu 
già non ti duoli» (Inf. 
XXXIII, v. 40), di cui un mo
dello può essere il 'Molt'è cru
del chi per noi non vuol fare», 
del Fiore. Ma nella foresta di 
questi raffronti rivelatori 
possibili è bene che si cimen
ti direttamente e con gusto il 
lettore, che non mancherà di 
sorprendersi. 

Cronologicamente 11 Fiore 
è in posizione centrale ri
spetto al Roman de la Rose e 
alla Commedia, che viene do
po e nella quale, quindi, è 
tratto vantaggio dal lavoro 
compiuto sul Fiore. I proble
mi di datazione sono difficili 
e senz'altro aperti, anche se è 
lecito o frose inevitabile pen
sare che questa versione del 
poema francese sia da collo
carsi nell'opera del Dante 
giovane, verso 11 terz'ultlmo 
lustro deLP.uecento._Sul pla
no dello stile é del linguag
gio, emerge come 11 Fiore sia 
carico di francesismi, il che 
obbliga anche a ritenere che 
11 suo autore avesse una co
noscenza molto sicura del 
francese e quindi l'ipotesi di 
un suo viaggio o soggiorno 
in Francia (vedi Petrocchi) 
acquista ulteriormente valo
re. 

La cultura formale di base 
del poema è comunque guit-
toniana, il territorio che fre
quenta è essenzialmente 

quello della poesia comico-
realistica. In certi momenti 
11 suo «abbassarsi», l'asprezza 
della satira producono esiti 
di valore assoluto, come ad 
esemplo nella sequenza de
dicata al personaggio di Fal
semblante, o a volte anche 
nel consigli della Vecchia 
che custodisce il Fiore. E la 
stessa apparente frantuma
zione del tessuto narrativo 
del Roman de la Rose in due-
centotrentadue sonetti è 
idea geniale, anche se a tratti 
la suddivisione appare un 
po' forzata o quasi indiffe
rente (come nel caso del mol
ti consigli dati dall'Amico ad 
Amante). E carico di fascino 
è anche 11 più breve e attor 
cigliato Detto d'amore, che" si 
basa su un precedente metri
co come il Tesoretto di Bru
netto Latini (settenari a cop
pie con rime baciate), ma che 
pure viene dall'arte gultto-
niana e che è quindi raffina-
to,_prezÌoso, artificiosissimo 
esercizio con" elevate "punte" 
di poesia. 

Al di là delle questioni che 
riguardano le competenze 
dei filologi, il Fiore e il Detto 
sono due testi in sé Impor
tanti, e l'assegnazione di essi 
all'opera di Dante, fatta dal 
nostro maggior critico, non 
potrà che favorirne la lettu
ra, che finora è uscita non 
troppo spesso dal nobile gu
scio degli specialisti. 

Maurizio Cucchi 

E adesso 

arriva anche 
in Francia 

N ELLA PREMESSA all'edizione italiana del 
proprio Dante scrittore (che segue di un 
biennio, presso Mondadori, l'originale fran
cese), Jacquellne Rlssct si preoccupa di giu

stificare il titolo del saggio, che vuole reagire, presso l 
lettori transalpini, alle immagini eterogenee, ma con
fusamente solidali nella coscienza collettiva, della 
•polverosità medievale» e dell'iconografia alla Dorè, 
con un poeta come personaggio. Ma un Dante come 
scrittore, si conforta l'autrice, può funzionare anche 
presso noi cisalpini, per l'eroe nazionale come grande 
Ideologo, che è una specie di 'equivoco simmetrica
mente opposto», ma non meno orientato verso un 'ge
sto di cancellazione*. 

La virtù vera del libro, tuttavia, deve situarsi al di là 
di queste polemiche un po' elementari e un po' arcai
che. In positivo, sta la volontà di indicare 11 'rilievo 
concreto ed essenziale» della tmano che scrive», come 
'emblema di una esperienza che coinvolge tutto lo 
spazio tra corpo e linguaggio», e per cui sono imme
diatamente evocati 1 numi tutelari di Mallarmé, 
Proust e Joyce. SI aggiunga, naturalmente, con la sua 
dantesca 'traversie de l'ecrlture», sulla quale, non a 
caso, si conclude In appendice la Storia di un'assenza, 
che è dedicata alla fortuna di Dante, cioè alla sua\ 
sfortuna nella letteratura francese, il nome di Sollers. 
VI si riassumono, con 1 «temi linguistici tipici degli 
anni Sessanta», l'esperienza di 'Tel Quel» nella sua 
fase ruggente e, se vogliamo, più largamente la cultu
ra della casa editrice 'Seuil», con il mito capitale, o 
meglio originario, delV'écrlture», appunto. Ma questo 
Dante per gli anni Ottanta ha alle proprie spalle, in
sieme e quasi alla pari, poniamo, la metodologia sce
nica di Lotman e fa fascinazione di Lacan, come, ov
viamente, le letture di Mandelstam e Borges. 

PER DIRLA come In un epigramma, assai più 
che un 'Dante scrittore», che è un'interpreta
zione che fa centro sopra l'esperienza della 
'scrittura», nel senso che si è appena Indicato, 

e che dunque si pone quale oggetto la storia, anzi la 
'traiettoria» segnata da tale scrittura, il volume ci of
fre, attraverso una tale inchiesta concretamente de
terminata, un vero saggio, nel significato più vivace
mente teorico e meno accademico del termine, sopra 
la figura (in un'accezione proprio dantesca) dello 
'scrittore»: un Dante ovvero lo scrittore. La stessa co
struzione della 'traiettoria» dantesca, distribuita tri-
nitarlamente In 'cerchio*, 'linea» e 'Spirale*, e che so
pra la forma 'impossibile» e scandalosa del cerchio 
viene a chiudersi circolarmente, rivelando, nel para
dosso della circolarità, «la circolarità del paradosso» 
dice a sufficienza che l'inchiesta verte sopra l'ontolo
gia della scrittura, fondandosi sopra quello scrittore 
che, meglio di ogni altri, probabilmente, ha reso tra
sparente l'atto dello scrivere nella produzione stessa 
del testo, anzi nella pluralità 'intermittente» dei testi 
che formano l'itinerario paradigmatico che fonda la 
'geometria nuova di una genesfdella scrittura». 

Una 'analisi generica » di questo tipo si situa, è bene 
avvertirlo, all'opposto di qualunque operazione di ri
duzione letteraria. E anzi assunta come la via privile
giata per comprendere, mediante la formazione ed il 
decorso di una scrittura concreta, come da un *comìn-
ciamento» assoluto, quale è quello segnato 
nell'*incipit» della Vita nuova, quell'organico paesag
gio umano che si dispiegherà in un «poema sacro», tra 
teologia e politica, scienza e profezia. Due tratti fon
damentali, se non erriamo, intervengono a definire 
geneticamente questa stessa 'analisi genetica », que
sta 'scrittura» sopra la 'scrittura», e sono precisamen
te, da un lato, la problematica del 'desiderio», in tutto 
l'arco erotico, che va dalle radici libidiche e dal codici 
onirici alle pulsioni sublimatamente orientate verso il 
pensiero e tessere, e in cui occupa un luogo privilegia
to, s'intende, il desiderio del segno, e finalmente della 
scrittura (e della metascrìttura): e, d'altro lato, il do
minio della dimensione metaforica come specifico 
'scritturale» (con l'ambiguità che conviene, adesso, 
alla costruzione di una simile 'commedia»), che sia in 
grado di perpetuamente 'demetaforizzare la metafo
ra», per aggredire realisticamente la realtà. Tutto que
sto per un verso specifica la fondazione e la destina
zione squisitamente parigina di questa metascrìttura, 
per altro spiega lo scarto che viene ad operarsi di 
fronte alle esperienze fondamentali, in un ambito an-
glò-àmèrlcanó del• dantismo poeticamente creativo 
del nostro secolo,-per eccellenza rappresentato da 
PoundeEllot 

In ogni caso, attraversando i miti opposti della 
'Struttura» e della *decostruzlone», della 'trasgressio
ne» e del 'piacere», il saggio della Risset ritrova, con la 
ragione genetica del testo, le radici storiche di una 
'scrittura»: che le ritrovi in modi figurali, e con re
sponsabilità teorica esplicita, dice abbastanza chiara
mente che la lunga vicenda dell'*assenza» di Dante, 
almeno per la Francia, è definitivamente posta in cri
si. • 

Edoardo Sanguineti 

Un grande itinerario di mostre per ricordare il pittore friulano di cui ricorre 
il quattrocentesimo anniversario: un artista che visse tra mille drammatici conflitti 

Pordenone il trasformista 
Da tempo le celebrazioni del 

centenario di un artista non 
mettevano in moto una così rie-. 
ca orchestrazione di mostre e 
iniziative — non disperse, ben
sì concentrate in un territorio 
ristretto, dunque globalmente 
fruibili con facilità da parte del 
pubblico — come quelle dedi
cate al Pordenone dagli enti lo
cali della sua città, provincia e 
regione natale, con l'inevitabile 
concorso, quanto ai finanzia
menti, di sponsor bancari e in
dustriali. 

A Pordenone, la città friula
na in cui il pittore nacque tra il 
1483 e il 1484 e dalla quale fu 
desunto lo pseudonimo che si 
sostituì al suo nome anagrafico. 
(Giovanni Antonio de' Sec
chia), sono concentrate ben tre 
mostre, di cui due di argomento 
essenzialmente storico (Socie
tà e cultura del '500 nel Friuli 
Occidentale all'ex Teatro So
ciale e Pordenone: l'immagine 
della città nel '500 presso il 
Museo Civico), una terza con i 
Disegni e Stampe pordenonia-
ni esposti presso l'ex convento 
di San Francesco, (con cin
quantina di disegni autografi 
inviati da collezioni estere e 
schedati da Charles E. Cohen). 

La sede espositiva più im
portante è dislocata a una ven
tina di chilometri da Pordeno
ne, nella ridente cornice di Vil
la Manin a Passariano. Qui é 
esemplificata l'intera carriera 
del Pordenone tramite una set
tantina di dipinti, tra tele, ta
vole e affreschi staccati, scelti e 
schedati da Caterina Furlan, 
con l'aiuto di Aldo Rizzi e Giu
seppe Bergamini per la parte 
relativa agli antecedenti friula
ni e ai pordenoniani: genesi, 
svolgimento e conseguenze del
la pittura del Pordenone. Sta le 
mostre di Pordenone che quel
la di Passariano chiuderanno 
l'il novembre. 

I visitatori più volonterosi 
potranno completare la ker
messe pittorica spingendosi 
lungo il Tagliamento, alla sco

perta dei numerosi affreschi 
pordenoniani dispersi tra le 
chiese della provincia. Correda 
le mostre un importante cata
logo edito dalla Electa e intro
dotto da Rodolfo Pallucchini, 
ricco di aperture sulla vasta 
problematica relativa al pittore 
e di anticipazioni sui temi che 
verranno dibattuti nel conve
gno storico-artistico previsto 
per il 23-25 agosto. 

Per una volta nessuno potrà 
insinuare che la celebrazione di 
un centenario sia stata organiz
zata per amor di retorica, ma
novre accademiche o richiamo 
turistico fine a se stesso. Da 
parte degli uomini di cultura 
friulani, degli enti locali e della 
Sovrintendenza, le mostre atte
stano l'impegno ottimistico di 
uscire dall'oscuro tunnel im
boccato col funesto terremoto 
del 1976, per riprendere la me
ditazione critica e storica. E al 
centro di tutto è, naturalmente, 
l'affascinante figura del Porde
none, questo importante fauto
re del trapasso, nell'arte nord-
italiana, dalla fase rinascimen
tale al cosiddetto Manierismo. 

Il visitatore della mostra di 
Passariano non mancherà di 
stupirsi. Troverà tanti dipinti 
indicati dalle didascalie come 
opere dello stesso autore, del 
Pordenone appunto, ma levan
do gli occhi alle pitture gli sem
brerà, invece, non di trovarsi di 
fronte a un solo artista, ma a 
due, tre e forse anche quattro 
autori, diversi per stile, tono, 
composizioni, «temperature» 
interiori. Scoprirà un pittore 
camaleontico, un vero e proprio 
Dottor Jekyll/Mister Hyde 
dell'arte cinquecentesca. In 
questa sorprendente sfaccetta
tura risiede il complesso pro
blema «Pordenone»: nella diffi
coltà di rimettere insieme, di 
racchiudere cioè nella cornice 
di una personalità unitaria, per 
quanto ricca e sfumata, la schi
zofrenia apparente di un arti
sta ora popolare e ora aulico; 
rinascimentale, proto-barocco 

e manierista; classico e anti
classico; delicato colorista e 
turbolento chiaroscurale; a 
tratti di levatura eccelsa, rivo
luzionario e ribelle, a tratti in
vece involuto, costipato o arcai
co, altrove magniloquente, nar
rativo o aggraziato. 

Nella Madonna della Mise
ricordia (Iòle), proveniente 
dal Duomo di Pordenone, i co
lori sono mirabilmente fusi e 
sfumati secondo l'esempio di 
Giorgione. Si penserebbe a un 
giorgionismo di stretta osser
vanza se il San Cristoforo, sulla 
sinistra, non fosse potentemen
te arcuato e scorciato, introdu-
cendosi nella composizione co
me una notazione di enfasi pla
stica assente nei pacati idilli 
del veneziano. Tali accentua
zioni plastiche e dinamiche di 
ascendenza romana, soprattut
to michelangiolesca, dovevano 
lievitare fino a limiti inauditi 
nelle opere successive: scom
parsa ogni armonia compositi
va e coloristica, la pittura del 
Pordenone diveniva uno spet
tacolo drammatico, con figure 
stravolte da un movimento esa
gitato e da scorci violentissimi, 
spesso proiettate in avanti a 
debordare fuori dalla superfìcie 
dipinta, come le gambe del Cri
sto inchiodato alla croce negli 
affreschi del Duomo di Cremo
na (1520-1522) o a cavallo di 
San Paolo Convertito, che pare 
scivolare in avanti e dover ca
scare sulla testa dello spettato
re. nella tela proveniente dal 
Duomo di Spilimbergo, esposta 
a Passariano con l'errato titolo 
Conversione di Saul (1524). 

Sembrerebbe che su questo 
tasto, tanto lodato dai cremo
nesi dell'epoca, Pordenone do
vesse insistere ancora. Invece 
nelle opere posteriori, ispirate 
a un raffrenato e aulico classici
smo, il colore veneto si riapre la 
strada e, di lì a poco, il Com
pianto sul Cristo morto di Cor-
temaggiore e il Matrimonio mi
stico ai S. Caterina giunto da 
Piacenza, danno la misura di 

una felice congiunzione tra no
bile impaginazione e immedia
tezza narrativa, a cavallo tra gli 
anni Venti e Trenta del secolo. 
Ma anche questa non fu che 
una fase passeggera, poiché 
successivamente un inedito ac
cento formalista, che molto do
veva all'allievo di Raffaello Pe-
rin del Vaga, conosciuto a Ge
nova, trasformava i dipinti del 
nostro in spettacoli di grazia 
manierata tendente all'astra
zione; nelle prove più alte leg
giamo anticipazioni del miglior 
Parmigianino, ma talora il Por
denone travalicò la misura e le 
sue figure, artificiosamente di-
sortìcolate, divenivano ridicole 

marionette mosse da un burat
tinaio inesperto. E in questo 
complesso percorso, che qui ab
biamo sin troppo razionalizza
to, continui salti da una manie
ra a un'altra (soprattutto se si 
tiene conto anche degli affre
schi che, evidentemente, alla 
mostra di Villa Manin non po
tevano essere mandati) con
traddistinguono una carriera 
che sembra avere nella costan
za della metamorfosi il suo uni
co elemento di stabilità. 

La chiave risolutiva del pro
blema si può intuire, anche se 
non è poi facile indicare, mo
mento per momento, in quale 
serratura essa vada infilata e in 

Un affresco del Pordenone raffigurante San Rocce. Morti lo 
ritengono un autoritratto dell'artista. In alto, un ipotetico r i 
tratto secentesco del pittore friulano 

quale senso girata. Vi era una 
generale crisi della cultura ri
nascimentale e su questo sfon
do, nello stesso periodo, matu
ravano altre personalità la cui 
pittura è stata spesso distesa 
sui lettini di psicanalisti im
provvisati, perché rite nuta, a 
to rto o a ragione, il prodotto di 
una deformazione psichica: 
parlo di Girolamo Romanino o 
di Lorenzo Lotto, di Rosso Fio
rentino o del Pontomo. Può 
naturalmente darsi il caso di un 
artista psicopatico, ma se tanti 
se ne sviluppano, e tutti con
temporaneamente, la causa del 
fenomeno dev'essere senz'altro 
al di fuori di loro. Ora, se si 
pensa al fatto che il quinto cen
tenario del Pordenone coincide 
con quelli di Raffaello e di 
Martin Lutero, ossia con quello 
del massimo celebratore elei fa
sti del cattolicesimo romano 
del primo Cinquecento e con 
quello del suo massimo detrat
tore, si capirà quali forze con
trastanti agivano a quell'epoca 
sul piano spirituale, per non di
re della gravissima crisi politica 
in cui si dibatteva la penisola, 
invasa dalle potenze straniere. 
Di auesta crisi il Pordenone e 
gli altri che abbiamo citato rap
presentarono, per così dire, la 
cartina di tornasole. 

Non è un caso che molti di 
questi artisti, Pordenone com
preso, in Qualche fase della loro 
camera abbiano ripreso spunti 
iconografici delle stampe tede
sche, per accentuare l'imme
diatezza dell'impatto emotivo 
sullo spettatore. Né, ancora, 
che il Pordenone, nelle sue fasi 
di emotività «nordica», lavoras
se in città come Cremona o Spi
limbergo in cui fl luteranesimo 
era molto diffuso. 

Le sfaccettature dell'arte del 
Pordenone chiamano poi in 
causa l'annoso problema del 
rapporto tra centro e periferia, 
intendendosi per periferia la 
patria friulana dell'artista e per 
centro re grandi città e le corti 
dove fl Pordenone traeva gli ag
giornamenti culturali e dove 
periodicamente si trasferì a la
vorare: Venezia e Roma in pri
mo luogo, ma anche Mantova, 
Genova e Ferrara, per noe dire 
di Cremona, dove lasciò i suoi 
capolavori — gli affreschi della 
Passione nella Cattedrale —, 
di Treviso, di Piacenza. Si è so
liti interpretare erroneamente 
il rapporto tra il centro e la pe
riferia come un univoco con
fronto tra alta e bassa cultura, 
innovazione e reazione, fecon
da irradiazione dal primo e im

permeabile resistenza della se
conda. Esso può presentarsi in 
forma ben diversa, come dimo
stra il caso del Pordenone che 
sfruttò il suo isolamento ai 
margini del dominio veneziano 
proprio per elaborare miscele 
inedite, contaminare essenze 
culturali di diversa origine, se
condo formule che un pittore 
del «centro», legato a un am
biente culturale dalla fisiono
mia più definita, non avrebbe 
potuto approntare. 

Nel provincialismo risiedono 
dunque la forza e i limiti del 
Pordenone. Grazie alle sue ori
gini periferiche potè registrare 
la crisi rinascimentale in netto 
anticipo rispetto agli altri pit
tori nord-italiani e soprattutto 
rispetto ai veneti, e in partico
lare a Tiziano; la provincia in
fluì nelle sue opere anche in 
senso negativo costringendolo 
spesso a scelte arcaiche: non è 
un caso che. con qualche ecce
zione, eseguisse le opere più in
novative fuori dal Friuli (maga
ri poco lontano, a Treviso), co
me se soltanto allora potesse 
dare libero sfogo al suo estro, 
mentre nelle terre d'origine do
veva soggiacere ai desideri dì 
una committenza culturalmen
te più arretrata. 

Soltanto nell'ultimo decen
nio il Pordenone sembrò più 
decisamente disancorarsi dal 
Friuli. La sua pittura, più at
tenta a esigenze di decoro e 
compostezza trovò infatti larga 
fortuna, persino a Venezia, do
ve sino ad allora non aveva avu
to diritto di udienza. Si scontrò 
con l'astro di Tiziano; entrò in 
concorrenza col cadorino, gli 
«soffiò* perfino delle commis
sioni. Tiziano non doveva vede
re di buon occhio fl nuovo ve
nuto, tanto più perché con le 
sue inflessioni romane, i suoi 
scorci, fl suo plasticismo, questi 
contestava apertamente le sue 
armoniose impaginazioni clas
siche, fl suo sensuale colorismo. 

Nel 1439, trasferitosi da Ve
nezia a Ferrara, fl Pordenone 
morì all'improvviso: molti dis
sero che eia stato avvelenato. 
La voce si sparse; Vasari, nelle 
Vite sembra dar credito a que
sta versione. La dietrologia 
vuole che l'assassinio fosse ar
chitettato da Tiziano o dai pit
tori ferraresi impauriti da un 
concorrente tanto agguerrito e 
che fl duca di Ferrara sembrava 
amare particolarmente. Pro
cessi, comunque, non ve ne fu
rono. La verità sulla morte del 
Pordenone non sì saprà mai. 

Nello Forti Granirti 
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